
364. RIVISTA BlIlLIOGRAFICA 

consistente per quel che pretende d'ititiovure, il Vossler h;) sempre un 
suo mocio personale e contlincetite d'intuire e di esporre. Sì clie questo 
suo « Mazzini 1) può annoverarsi tra gli scritti inigliori che siano ap-  
parsi negli ultimi tempi, e, n differenza dalla maggior parte di quelli 
che sono stati coiilposti in Italia, ha il pregio di essere affatto inimune 
da quello spirito eulogetico e da quella uiizione religios;~ che hanno reso 
itisopportabili almeno i nove decimi de!la letteratura mazziniana, antica 
e reccntc. G. DE RUGGIERO. 

PIETIIO C .  ULI.OA. - D-?1 re i t i  esilio. La corte d ì  France.sco / I  n Roma 
dai 18G1 al 1870, con ititrodusione e note di Gino Doria. - Bari, 
Laterzn, rg2S (8.0, pp. ara-248). 

I1 Dorin s'è attribuito modestamente fa parte di  aniiotatorc dei ri- 
cordi autobiografici di Pietro UIloa, ministro dello spodestato re France- 
sco I i  di Napoli, durante i dieci  anili dell'esilio rolilaiio (1861-1870). In 
realth, egli ha f;itro molto di piìi e di meglio: da u n  racconto e da trn 
diario troppo prolissi, dove si disponevano sullo stesso pia110 fatti d i  di- 
segiiale importanza c dove le curiosith nieramen te autobiogr:ifiche soffo- 
cavano assai spesso le notizie d'interesse storico, il Doria ha tratto, in  
pnrte riassumendo sulla guida del manoscrilto, i n  p:irte trriscrivendo ta- 
stualnicnte, un libro agile e ben proporziot~ato, che ci d a  nel tempo 
stesso i1 gusto imtiiedirito degli ;ivveniinenti, a misura clie si svoIgevnno, 
e la prospettiva della narrazione storicii. Il suo lavoro pert:into, più che 
una edizione, è stxto una vera c propria utilizzazione della scrittura 
dell'Ulloa che col titolo fl mio esilio, si conservu, insieme con altri do- 
cumenti il~aiioscritti dei fratelli Ulloa, presso la Società Nupoletnria di 
storia patria. 

I,a rlarrazione è preceduta da un saggio introd'uttivo del Doria, in 
cui si contempera felicemente l'immagine che la tradizione e la leggenda 
ci lianno conservato di Francesca 11 e della sua corte durante  l'esilio ro- 
iilaiio e quell:i che eincrge dalla scritturo dell' Ulloa. !..a s;ltir:i Iiberale 
ci Iia trn11i;intlato uii Fraricesco I1 ct re da  oper-ette », superstizioso e jgno- 
rante, solwaffatto da avvenimenti molto maggiori di Iiii, inseguente vane 
chimerc di restaurazione, i11 mezzo a una risibile corte d'imbroglioni e 
di  bigotti. Mi), n volta :i volta, questi tratti ridicoli si sono colorati di h- 
gliori sinistri, a i  riflessi dcllc scene sanguinose del brigantaggio napole- 
tano: ed il re è apparso coine il feroce organizzatore delle batlde clie 
spargevano i l  terrore nelle sue ex-province, come l'ispiratore delIe ucci- 
sioni, delle torture, delle rapine. Ora il Francesco II dell' UIIoa, secondo 
l'interpretazioi~e sagace del lloria, converte i n  u n  dramma intimo e se- 
rio dell:~ volonth, o meglio delI'abuIia, le apparenze Parscsclic c le ap-  
parenze sinistre, mostrandoci u n  essere ci' indole bonaria a generosa, ma 
limitato e dchoIe, incapnce percio di  serbare una  propria linea di con- 
dotta, il quale, orti si lascia intluenzare dalle vedute liberaleggianti del 
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suo ministro, ora cede ai consigli più renzionnri e retrjvi degli rtlirn, 
e in questa vaila altzifeiia si esuurisce e si ai~nulla. Cosi, in quel contra- 
sto storico tra l'idea liberale e l' idea assolu tistica, dov'egli era chiamato 
dagli avvenirneriti stessi a rnppresent:ire 1a parte del17afitagoriista, finisce 
col figurare come il trastullo o la vittima, perchè le srre tardive e jiicon- 
sistenti resipisccnze liberali non tolgoi~o, anz i  incnutamcnte coilfermai.ro i1 
fatto che l'avviamento liberate dcll' ltéilia C contro di lui, ii.ieiitre d'altra 
parte anche la logica dello spirito reazionario travolge la sua persona e le 
crea dei contraltari nella sua stessa faiiiiglia, nel conte di 'I-rani e ne1 
conte di Caserta. Quella figilra, colne o ~ e r v a  giustamente il Doria, me- 
rita, piuttosfo che schernc, pietà e perfino siitipatia: (< Egli, per effetto 
di quelia cieca Nemesi storica tanto cara ai poeti del nostro Risorgi- 
tiietlta, pagò da solo tutte le colpe dei suoi avi; scacci~~ro dal regno, 
sctixa aver quasi regnato, gli fiiron riegnre anche le gioie ciella famiglia: 
iiiviso nlla moglie, malvisto dalla madricno, depredato e tradir0 d n i  fra- 
telli, Si \ride contro il Papa, si vicic contro i p:ireiiti niistrinci c qucl l i  
bararesi, si vide continuamente mit~acciato, nella sua stessa casa, dai 
suoi stessi familiari, si vide in tutti i modi scherriito e beffato dagli itn- 
liani di tutte Ie regioni e di tu t t i  i partiti. Colpa siia, certamente, o me- 
glio colpa dclln sua tintiva dèholezzli cii carattere a della sua pochezza 
mentale; ma :ìnche colpa d i  quelli che lo circondnr:~tio e che uccidevario 
in  lui le rare buone quitIit:i: u n  certo istinto generoso, non grossolano 
conle nel padre, uno spiriio cnvalleresco, che gli veniva da l  snngiie dei 
Savoia, un confiiso desiderio d i  universale giiistiziii. Pio IX lo definiva, 
pietosaii~ct~tc ma non senza dileggio, il Piccolo Giobbc. Uit piccolo Giobbe, 
diremo ariche noi, ma senza intenzione scliernet~olc n (p. svr). 

Accanto ;illa f'igrtra del re, vivorzo in questo libra altre figure mi- 
nori, ma eguolmente belle ii~divjdiiatc, or nelle cfescrizioiii incisive del- 
I'Ullon or ncll:~ narrazione dei loro stessi atti. Prilna tra tutte, cluclla della 
regitia, idealizzata alqurin to da u n  afTerio inespresso, inzl traspzircnte a t- 
traverso tutte le riglie, del c;i1~;11Ieresco ministro; però rimessa (t n foto 2, 

dall'opportuiio come11 to dcl I>oria, che sfronda molti allori dcll'eroinn di  
Gaeta. Figlire equivoche, volgari, rapaci, appaiorio i i'rarellastri del re, e 
Ia stessa riinrlrigna, intorno a i  quali si affacceiida uii piccolo rnondo di 
etlii$rati itlrriganti cc1 avidi, le cui beghe rieiiipioi~o qtirtsi tutto il dèccn- 
nio dcli'esilio roii~orio. Tanto pih nobile risulta, nel contrnsio, qualche 
rara persoilalith di  leqittiniistri disinteressato e fedele, \.era oasi d i  iiiila- 

nitii in  quell'ambiente gretto e mescliino. Prima fra tutte, la pcrsonelit2~ 
stessa dcIt7 Ulloa. Tn quest:i noi ritroviamo il drommlt di l~rnncesco li, 
fatto pilrò piit cons:ipevol~, e perciò più disperitto cd amaro. h.lit~istro 
liberale cli un re clie Ia 1il)erth riveva cacciato dal irorio, 1'Ullo;i tin vis- 
suto uri'csisrenza coiitrndittoria, costretto continu;imen~e aJ nsi<e in un 
senso divergenic? d:ille proprie cotivjnzjoni ed :ispirazioni, in  odio si li- 
i)eraIi rlYltciIiti e :ti Icgitiimisti d i  i?oniri. I-R sua opera in servizio di iin 
regrio irriiilediabilrnentc perduto sarebbe in ogni caso riuscita vailci; tiia 
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a renderla più esasperata e logorante riclla sua vnnità 11:i cot~tribuito il 
carattere del re, clie avrebbe dovuto sorreggerla e irivecc esso per primo 
f a  ficutr:iiizzova con 13 sua i n cos ta~za ,  ccdeiido alle istigrizioni degli ul- 
trli ut't momento dopo di avervi aderito. I Z p p ~ ~ r c  I' Illloci non ha nini  una 
parola nrnilrn contro il suo se, e solo si sfoga contro i perfidi consiglieri, 
dei qua l i  ci svela i torbidi iillenti. 

I lal  punto di vista Iettcrnrio, il Iil~ro ci mostra ilualitii di  scrittore 
che non tivt-ernmi, sospcttrite i-ielI'3ntot-e della storia dcllii 1elrer:iturn na- 
poIetaiia. 1,'iinticoIletti:ino Uflori 11a tratti incisivi degni del Colletta, 
così nel dcscrivcre i caraiteri morali di  un popolo (p. e.  png. 126-1 271, 
comc nel ritrarre r~uniclic ricrsoi~:ilith storic;~. Si legga i1 seguente bnino 
necrologico: 32 Inglio ~Sfi:, k n1oTto L.iborio Romsi~o. Ln storia sarà 
a lui seuerissinìa, Fu cii belle forme, di  v ivo  irigcgfia, d i  fnciie elociuìo; 
versato in  giurisprudenza, vclii.ie iri fama eci cbhe ibrtitria, 111a dal forrz 
trasse col nome art i  sottili c facile coscienza. Sde~na lc i  di  no11 esser sa- 
lito nel r3.,1.*3, si spinse oltre i confitii della pruilcnsa ncll'rinno seguente, 
quiinclo i più noti csatlo itl prigione o i n  esilio, e vedeva I8t-go e solita- 
rio !'nrisgu. Uiilile nella sventura, irnpctrh grazia c l'ottenne: saliio al  
potere il iSfio, rioti ne  volet~ri discctidere, e tradì ... FU per molti un Fou- 
ché da comnredia, per i piìi 1.111 reden.tore della patria; nia non durò 
l'ii~gunno. Visse nccli ui?itiii tcinpi triste, scorato; gli ann i  ed i vizi, non 
crrto i rimorsi, io uccisero » (pp. I jr>,-.t j3). 

G ,  r)E R~JGGIERO. 

k stata introdotta ci;i i~unlchc tempo, nelle ~n jvc r s i ih  jnglcsi ed ame- 
ricniic, I'abiturlina di  scaml>iarsi, di anrio in :inno, :ilcurii dei rispettivi 
ivofcssori : u n  rnczxo che, nei pricsi n:lg!osnssoni, c!ovc l'al tn cultura 6 
fincorn univcrsitriria n,  C destinato a rec:ire norc.voti vantaggi ngli studi. 
11 libro sri citato del cliiaro professore del I<i~rg-s Colleg-e i l i  i .ontlra è 
;tppu:ttr. la r:iccolta di  uti corso di lezioni, da Iui zrncito nel 1!)2;i ccl- 
1'uriivr.r:;iti d i  ,Si,u~licr~r Ct.~liforlzin. L'A. v i  ha trattalo il  ?rob!eniri della 
1iI)rilrth umana, ncllc sue i nrerf'erenzc con l'esperienza religiosa e con le 
vedute delle scienze nriturali, 1,'esaine critico delle forme clic il dettrmi- 
iijsmo teolocjco ha assutito attraverso i secoli occupa fa piiina parte del 
libro; e, put trattandosi di unti storia inofto nota, l'A. vi porta il con- 
tributo di unii mente Jiicida e chiarifìcntrice, la quale riesce spesso n sve- 
larci anclte il nictlinto e incliretto jt~tcrcsse che nella foi-n-iaxionc del 
concetto tiellli Iiberth hilnrio tsltlne tiirinifestazioni storiclie, ctie senibrano 
ad esso repugnanti. P. es. ii deterniinismo dei rifortnatori protestanti 
ha  1.111 sif i~tro significalo liberille, coritrn tutte le apparenze: tr Esso si 
presenta a prima vista come la diretta negnzione della Iihertà dcl vo- 
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